SULLA  LEGGE  ABOLITIVA 

DEI  DIRITTI  PROMISCUI 

DI  PASCERE,  DI  FIDARE,  DI  FALCIARE, 
DI  SEMINARE  E DI  LEGNARE. 


meutrc  presso  altre  nazioni  si 
poneva  ogni  cura  di  giovare  Tagri- 
collura,  la  pastorizia  e V industria 
col  liberare  le  proprietà  dall’odioso 
vincolo  delle  pubbliche  servitù,  il 
(Noverilo  Pontibcio  non  si  ristette 
indifferente:  e mentre  presso  cenasi 
tutti  gli  Stati  esteri  fu  portata  a 
compimento  una  tale  operazione 
con  reale  vantaggio  del  Governo 
e <ìei  cittadini,  nei  dominii  della 
Santa  Sede  rimaneva  oggetto  di  sjie- 
ranza  e di  desideri.  E circa  un 
mezzo  secolo,  che  vìdde  il  bisogno 
d’impiegare  tutte  le  sue  cure  , c 
ne  affidò  lo  incarico  alla  Sacra  Con- 
gregazione economica;  la  quale  lin 
dal  25  gennajo  i 802  discusse  un 
progetto  di  legge  , cui  furono 
fatte  delie  modifiche,  ma  senz’  al- 
cun effetto.  Col  Molo-proprio  del 
15  settembre  dello  stesso  anno  la 
san:  mem:  di  Pio  Vii  fece  sperare 
il  compimento  di  tale  operazione. 
Ma  per  le  vicende  politiche  soprav- 


venute,  e per  la  diretta  opposizio- 
ne di  coloro  che  lutto  T interesse 
ponevano  nel  contrario  sistema  , 
non  si  ottenne  alcun  mutamento. 
INegli  ultimi  anni  del  Suo  Pontifi- 
cato sembrava  prossima  una  deci- 
siva risoluzione;  però  la  imminen- 
te sua  morte  fece  rimanere  il  tutto 
in  sospeso. 

La  san:  mem;  di  Leone  XII  diede 
nuovi  ordini  perchè  tale  faccenda 
fosse  sollecitamente  definita:  e men- 
tre si  sperava  j^ran  bene  dall’os- 
servanza dei  Suoi  comandi,  non  si 
conosce  qual  polente  motivo  ne  im- 
pedisse la  esecuzione.  Tutto  questo 
rilevasi  da  originali  documenti,  che 
al  Sottoscritto  è riuscito  procurar- 
si, e che  formarono  oggetto  di  al- 
tra sua  relazione  alla  Commissio- 
ne di  cui  era  Segretario. 

Le  cose  sarebbero  rimaste  ancora  in 
tale  stato  di  abbandono,  se  forti  e 
particolari  questioni  derivanti  da 
queste  pubbliche  servitù  non  aves- 
sero prodotto  del  malcontento  e cla- 
more nelle  due  città  di  INepi  e di 
Viterbo.  A chi  non  sono  note  le 
tante  ed  animate  questioni  nepe- 
sine  in  tal  genere?  Chi  ignora  le 
altre  prodotte  dalla  così  detta  arte 
agraria  di  Viterbo? 

INel  1839  cjuelle  popolazioni  raddop- 
piarono i reclami  al  Governo  circa 
i molti  abusi  che  si  commetteva- 
no da  pochi  cittadini  , i quali 
erettisi  in  particolare  Congregazio- 
ne, a loro  talento  amministravano, 
e si  eran  fatti  padroni  di  diritti 
puramente  comunali,  con  danno  del 
pubblico  , ma  con  utile  proprio. 
Dopo  varie  interpellazioni  e veri- 
iìche  venuto  in  sospetto  il  Gover- 
no della  sussistenza  di  gran  parte 
dei  reclami,  e perchè  tratta  vasi  di 
esaminare  il  valore  e l’efficacia  di 
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alti  sovi'nni,  nel  18?0  si  slabili  una 
(Commissione  di  Eminenlissimi  (Car- 
dinali con  un  Prelato  Segretario,  ad 
oj^getto  di  esaminare  le  questioni 
di  [Nepi,  e di  emettere  ropinamen- 
to  da  rassegnarsi  a Sua  Santità. 

Due  furono  i dubbi  discussi  in  due 
separale  adunanze;  I."  se  la  proprie- 
tà delle  rendite  bandite,  o sia  dei 
pascoli  comunali,  fosse  o no  del  Co- 
lmine; 2."  Se  e come  poteva  accoi’- 
darei  ai  possidenti  di  CSepi  il  per- 
messo di  restringere  i loro  fondi 
soggetti  alla  servitù  del  pubblico 
pascolo.  Colla  soluzione  del  primo 
in  riconosciuto  il  diritto  della  (Co- 
mune, e perciò  a questa  passò  Tam- 
ministrazione  e la  rendila  dei  pa- 
scoli. liapporto  al  secondo  fu  riso- 
luto afrennali\  amentc.  E perchè  il 
tutto  si  eseguisse  con  ordine  ed  uni- 
formità, fu  creduto  opportuno  farsi 
un  regolamento,  che  rassegnato  alla 
Santità  di  Nostro  Signoie  ollenne 
la  piena  sanzione. 

Mentre  trattavansi  le  questioni  ne- 
jiesine  fu  ingiunto  alla  detta  Com- 
missione di  esaminare  V altra  ])iù 
intralciata  deìT  arte  agraria  di  Vi- 
terbo. Fu  esaminato,  ed  in  ogni 
sua  parte  discusso  il  progetto  di 
conciliazione  fra  questa  e la  Com- 
munilà,  e tranne  alcune  modifica- 
zioni, fu  approvato,  dandosi  contem- 
jioraneamente  delle  particolari  istru 
zioni. 

Il  felice  risultato  di  queste  operazio- 
ni diede  animo  a molti  di  umilia- 
re simile  inchiesta  al  Trono  So- 
vrano. Quali  istanze  riferite  dal 
sottoscritto  alla  Santità  di  Nostro 
Signore  nellTidienza  del  (2  luglio 
delPanno  decorso  furono  benigna- 
mente accolte.  Ed  a ben  riuscirvi 
il  Santo  Padre  diede  ordine,  che 
la  stessa  (Commissione  si  occiipas- 
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se  (li  tulle  le  questioni  di  siniil 
falla. 

Fu  allora  che  si  concepì  ragionevol- 
iiìenle  la  idea  di  una  legge  gene* 
rale  per  potere  ad  un  tempo,  ed  in 
modo  uniforme,  provvedere  a lutti 
i casi  particolari,  e così  togliere  il 
fastidio  di  lunghe  e singolari  di- 
scussioni, che  forse  avrebbero  me- 
nato a risoluzioni  non  del  tutto  uni- 
formi nel  medesimo  Stato.  INe  tu 
calcolata  la  opportunità,  o per  me- 
glio dire  il  preciso  bisogno  dallo 
squallore  in  cui  vedesi  Tagricoltura 
e l’induslria  nelle  suburbane  pro- 
vincie  , che  più  di  ogni  altra 
soggette  sono  al  pernicioso  vinco- 
lo di  queste  pubbliche  servitù; 
dall’idea  di  progredire  ancora  nel- 
la pastorizia;  ed  in  fine  dai  conti- 
nui e giusti  reclami  di  quasi  tutti 
i proprietari,  che  stretti  da  questo 
legame  non  possono  notabilmente 
migliorare  i loro  fondi  e la  pro- 
pria condizione. 

Era  pur  troppo  ragionevole  e giusto, 
che  in  tempi,  in  cui  da  tutti  si 
proclamava progresso^sì  migliorasse 
in  cosa  di  tanto  momento:  era  un 
progresso  positivo,  reale  e di  evi- 
dente utilità  per  tutte  le  classi.  Per- 
chè solo  nei  dominii  pontificii  do- 
vevano esistere  sì  forti  inceppa- 
menti all’agricoltura  ed  all’  indu- 
stria? Perchè  nel  confronto  degli 
altri  Stati  Roma  non  avere  una 
legge  tanto  proficua?  Quella  Roma, 
che  sotto  qualsiasi  specie  di  gover- 
no, fin  dalla  sua  prima  esistenza,  di 
ninna  cosa  maggiormente  si  occu- 
pava quanto  dell’agricoltura  : an- 
zi era  dessa  intimamente  legata  e 
connessa  col  sistema  politico  del 
Governo,  come  ne  fanno  fede  le 
ottime  leggi,  che  in  tal  tempo  ven- 
nero emanate  intorno  a questo  og- 
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getto,  e molto  più  ropinione  sem- 
pre più  forte  delle  leggi  , eh’  essi 
cercarono  di  radicare,  e che  real- 
mente si  trovava  cotanto  radicata 
in  favore  deiragricoltura.  A questo 
effetto  le  virtù  campestri  erano  sti- 
male; f[uelle  della  città  composta 
di  persone  oziose  erano  disprezzate, 
ed  il  disonore  accompagnava  l’ahi- 
tatore  dei  campi  che  si  trasferiva 
nella  città. 

Questi  ed  altri  motivi  mossero  il  sot- 
toscritto a stendere  un  ragioLiato 
rapporto  alla  Commissione, col  qua- 
le dimostrando  il  bisogsjo  di  que- 
sta legge,  si  permetteva  presentarne 
un  generico  progetto.  iNe  fece  let- 
tura neiradunanza  del  tO  settembre 
delTanno  decorso,  e gli  Emi  signo- 
ri Cardinali,  convenendo  in  genere, 
ordinarono,  che  ridotto  a forma  di 
dubbi,  e corredato  dei  relativi  do- 
cumenti fosse  distribuito  a ciascun 
di  loro  per  farne  maturalo  studio, 
c quindi  passarne  alla  discussione. 
Quali  ordini  pienamente  eseguiti, 
potè  la  Commissione  adunarsi  la 
mattina  del  successivo  29  novem- 
bre, e risolvere  sull’argomento.  Alla 
questione  relativa  alla  servitù  del 
pubblico  pascolo  il  sottoscritto  rav- 
visò necessario  di  aggiungere  an- 
cora quelle  di  seminare  e di  legna- 
re, che  in  egual  modo  tengono  vin- 
colate le  proprietà. 

Quindi  con  ogni  accuratezza  fu  esa- 
minato e discusso  ciascuno  degli 
otti  dubbi,  collo  sviluppo  dei  qua- 
li si  poteva  dire  pienamente  esau- 
l'ilo  l’argomento. 
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Al  Dubbio  1. 


Se  le  servitù  dei  pascoli  debba- 
no abolirsi? 

Dopo  (li  avere  uniformemente  i Si- 
gnori Cardinali  esternate  le  loro 
ragioni,  il  danno  in  ispecie  che 
l’agricoltura  risente  per  tali  ser- 
vitù, che  non  permettono  una  mi- 
gliore e più  abbondante  coltura  : 
calcolali  i vantaggi  che  ad  ogni 
classe  di  persone,  ed  allo  Stato  an- 
cora ne  potrebbe  venire,  come  la 
esperienza  lo  conferma  ; osservato, 
che  non  dissimili  dalla  servitù  del 
pubblico  pascolo  sono  quelle  di  fida- 
re, essendo  ancora  questa  un  vin- 
colo al  libero  esercizio  dell’  agri- 
coltura, fu  a pieni  voti  risoluto, 
e risposto:  Afifermat imamente,  com- 
prendendosi nelle  dette  senitìi  an- 
cora quella  di  fidare. 

Al  Dubbio  IL 

Se  dalPabolizione  generale  pos- 
sa farsi  qualche  eccezione  : e 
se  i terreni  dei  comuni  debbano 
considerarsi  come  quelli  dei 
particolari? 

Ritenuta  la  necessità  di  abolire  le 
servitù  di  pascolo,  si  sarebbe  arre- 
cata subito  una  ferita  alla  massi- 
ma già  stabilita,  restringendola  con 
delle  eccezioni  ( nè  si  vedeva  ra- 
gione alcuna  per  doverle  fare):  per- 
ciò fu  risposto:  JS  esattamente  alla 
prima  parte.  Raj'porto  poi  alla  se- 
conda, considerato  che  i corpi  mo- 
rali in  faccia  alia  legge  sono  ri- 
guardati come  altrettanti  indivi- 
dui, e quindi  senza  una  competen- 
te ragione  non  rapaci  di  partico- 
lari riguardi  ed  eccezioni  , fu  ri- 
sposto : Negativamente. 


Al  Dubbio  III. 

Se  nella  legge  abolitiva  delle 
pubbliche  servitù  del  pascolo 
debba  esservi  correspetlività 
di  condizioni,  come  a dire,  se 
sia  necessario  di  vestire  i Ton- 
di liberati,  e restringerli  con 
siepe  0 staccionata? 

Consideralo  che  non  si  sarebbe  po- 
tuto mai  conseguire  l’intento,  se  si 
fosse  voluto  prescrivere  una  data 
specie  di  coltivazione,  non  essendo 
tulli  i fondi  di  uno  stesso  territo- 
rio della  medesima  feracità  e capa- 
cità : osservato  che  mentre  si  vo- 
leva rendere  lìbera  la  proprietà  da 
qualsiasi  vincolo  si  sarebbe  in  al- 
tro modo  legati»,  fu  saviamente  ri- 
sposto: Non  esser  luogo  ad  alcun  ob- 
bligo di  coltivazione. 

Rapporto  poi  alla  chiusura  fu  lun- 
gamente discusso,  e molte  osserva- 
zioni furono  fatte;  ma  la  risoluzio- 
ne fu  per  la  negativa  per  varie  e 
ben  fondate  ragioni.  Ed  in  vero, 
il  motivo  princij)ale  per  cui  si  da- 
va ai  propi'ietarii  l’obbligo  di  re- 
stringere un  fondo  dopo  avere  ot- 
tenuta la  concessione  di  liberarlo 
dalla  servitù  del  pubblico  pasco- 
lo, si  era  di  garantire  la  proprie- 
tà dall’accesso  del  bestiame  altrui, 
e s’impotieva  come  un  segno  per 
distinguerla  dalle  altre  che  affette 
rimanevano  da  tale  legame.  Pre- 
sa una  volta  la  risoluzione  di  far 
cessare  da  per  tutto  queste  servi- 
tù con  una  legge,  veniva  a man- 
care il  bisogno  di  obbligare  il  pro- 
prietario alla  restrizione  , poiché 
tutti  i fondi  sarebbero  stati  nella 
medesima  condizione,  ed  a niuno 
sarebbe  stato  più  lecito  di  portar- 
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\ì  il  beslianìc  senza  esporsi  alle  pe 
ne  che  dalla  legge  verranno  slahi- 
lite. 

Oltre  (li  che,  volendosi  imporre  l’ob- 
hligo  della  restrizione,  si  sarebbe 
messa  buona  parte  dei  possidenti 
nella  dura  condizione  di  non  pro- 
fittare della  legge.  Alcuni  per  man- 
canza di  mezzi  per  eseguirla  ; al- 
tri per  la  forte  estenzione  di  ter- 
reni. Come  obbligare  un  proprie- 
tario a restringere  un  terreno  di 
mille  e più  rubbia?  Ognuno  vede, 
che  non  tutti  avrebbero  goduti  dei 
vantaggi  che  il  Sovrano  intende 
largire  a tutti  i Suoi  sudditi  sen- 
za riguardo  per  alcuno.  E poi  tor- 
na sempre  c|uanto  di  sopra  è stato 
osservato  per  la  coltura,  cioè  che 
si  sarebbe  messo  un  nuovo  vincolo 
alle  proprietà,  mentre  si  studia  di 
renderla  del  tutto  libera  nelle  mani 
del  suo  padrone;  vincolo  che  sa- 
rebbe stalo  perenne,  e di  non  lie- 
ve peso  per  la  continua  manuten- 
zione. 

INon  si  mancò  osservare,  che  pel  bene 
e progresso  dell’agricoltura  si  ve- 
deva ben’  intesa  la  chiusura  dei  ter- 
reni, come  da  tutti  gli  scrittori  di 
pubblica  economìa  è stato  dimostra- 
to , e dall’esperienza  confermato. 
Ma  la  Commissione  si  tenne  ferma 
nel  preso  partito, riflettendo,  che  in 
jirogresso  di  tempo  la  cosa  verreb- 
be da  se,  poiché  un  proprietario  il 
(]uale  si  assoggetta  non  solo  a dare 
un  compenso  alla  Comune  che  go- 
de del  pascolo,  ma  ancora  a paga- 
re la  dativa  di  questo  diritto,  che 
orn  è di  carico  comunale , non  è 
credibile  che  vorrà  lasciare  in  ab- 
bandono i suoi  fondi,  e non  vor- 
j’à  piuttosto  ricavarne  il  maggior 
profitto.  Se  pure  volesse  ritenerli 
a solo  pascolo,  vedrà  la  necessità  di 


dividerli  mercè  delle  chiusure  per 
averne  un  prodotto  più  buono  e 
j)iù  abbondante.  Per  tulio  questo  ed 
altro  che  Tu  osservato,  si  rispose  al- 
la seconda  parte  del  duùùio;  es- 
sere luogo  ad  alcun  obbligo  di  chiu- 
sura. 

Al  Dubbio  IV. 

Se  nei  luoghi  ove  la  servitù 
del  pascolo  si  gode  per  sola 
consuetudine,  i proprietari  dei 
fondi  possano  essere  ohlìiigati 
a corrispondere  un  compenso 
al  Comune  o Barone.  Ld  in 
caso  airermalivo  in  quale  mi- 
sura debba  fissarsi? 

La  discussione  si  rese  più  inleres- 
sante,  essendo  il  nodo  della  gran- 
de ([iiestione,  di  cui  tulli  i tribu- 
nali e pubblicisti  si  sono  occupali, 
o su  cui  tanto  si  è scritto.  Si  con- 
venne nella  triplice  distinzione  di 
tali  servilù,  derivante  dalla  loro 
origine,  e che  la  base  formano  dei 
diritto  che  ne  viene  al  godente. 
Ab'une  si  sono  riconosciute  di  di- 
ritto di  dominio,  altre  per  cessio- 
ne, ed  altre  di  semj)lice  consuetu- 
dine: delle  quali  le  prime  due  spe- 
cie emanano  da  contratti,  e Fui  li- 
ma si  è fatta  derivare  da  un  antica 
tolleranza,  passata  poi  in  consuetu- 
dine di  godere  promiscuamente  del- 
le erbe  dei  terreni  aperti  nelle  sta- 
gioni che  rimangono  incolti.  Fu 
osservato  con  quanta  poca  sicurez- 
za possa  rintracciarsi  fra  le  tenebre 
delFasiticbità  la  vera  origine  delle 
dette  servitù;  e fu  giustamente  det- 
to, die  il  jiroprielario  terriero,  sen- 
za un  nuovo  fatto  e relativo  com- 
penso nelle  prime  due  specie, 
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avrebbe  poluto  giammai  disturbare 
l’utente  , non  avrebbe  potuto  mai 
restringere  il  suo  fondo;  facendolo, 
avrebbe  leso  Taltrui  diritto.  Tutta 
la  questione  è sempre  caduta  sulla 
terza  specie,  che  per  molli  anni  fu 
cagione  di  grandi  discussioni  pres- 
so tutti  i tribunali,  ed  in  particola- 
re in  quello  della  sacra  Rota.  Le  va- 
rie decisioni  che  leggonsi,  e quasi 
tutti  uniformi,  hanno  sempre  dato 
contro  questa  specie  di  servitù,  ma 
colla  espressa  condizione  della  mi- 
glior coltura,  e della  chiusura  del 
terreno.  La  caratterizzarono  con  mol- 
ta giustizia  servitù  affermativa,  e 
non  mai  negativa,  per  cui  gli  uten- 
ti non  potevano  avere  il  diritto 
d’impedire  la  migliore  cultura.  Co’ 
quali  principii  molte  concessioni 
furono  fatte,  e parte  del  territorio 
trovasi  ristretto.  !Nè  vale  , come 
alcuni  pretendono,  desumere  que- 
sto diritto  di  dominio  a favore  del- 
la Comune  utente,  perchè  non  so- 
lo depasce  i suoi  armenti,  ma  per- 
chè vende  ancora  ad  altri  quel  pa- 
scolo. Ciò  potrà  solo  provare,  che 
la  Comune  ha  il  jus  pascendi  , 
c nient’altro;  il  che  è ben  lontano 
dal  Jus  domimi.  Altro  è avere  il 
dominio  del  pascolo,  ed  altro  aver- 
lo per  diritto  di  dominio.  Si  può 
avere  il  dominio  del  pascolo  per 
servitù,  per  cessione,  per  legge,  per 
consuetudine,  perchè  la  parola  do- 
mìnio  indica  la  facoltà  di  disporre; 
e questa  facoltà  può  competere  an- 
che all’utente  per  qualsiasi  dei  so- 
praccennati titoli.  Per  avere  però 
il  pascolo  per  diritto  di  dominio.^  è 

necessario  che  vi  concorrano  ben 
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altre  circostanze.  E necessario  pro- 
vare, che  l’utente  del  pascolo  sia 
stato  in  origine  ])roprietario  dei 
frutti  naturali  insieme,  e degl’in- 


(lusU'iall;  che  in  seguilo  questi  di- 
rilti  siano  siati  fra  loro  divisi,  e 
che  il  proj)rielario  del  fondo  ahhia 
ceduto  il  diritto  dei  frutti  indu- 
striali, riservandosi  il  pascolo.  Ch’ò 
quanto  dire,  dii  pretende  il  pasco- 
lo jiire  (ìoììììììH^  deve  (Ino  all’evi- 
denza provare  aver  goduto  una  vol- 
ta del  dominio  fondiario  universa- 
le, di  cui  una  jiaiie  sia  stata  in 
seguito  ad  altri  ceduta.  Se  si  giun- 
ge a questa  prova,  l’utente  del  pa- 
scolo jniò  inibire  la  permanente  mi- 
gliore coltura  dei  fondi,  onde  non 
venga  totalmente  eluso  il  suo  con- 
dominio. In  mancanza  di  questa 
])rova  Fuso  del  ])ascolo  si  risol- 
ve sempre  nel  solito  diritto  senza 
aiolo  espresso^  nel  qual  caso  il  ter- 
riero è nella  piena  iacollà  di  mi- 
gliorare i suoi  fondi. 

Colla  scorta  di  questi  principii  di 
diritto  la  Commissione  adottò  la 
massima  della  sacra  Rota,  cioè  che 
])rovato  derivare  la  servitù  da  so- 
lo diritto  civico  o consuetudina- 
rio, sia  lecito  al  padrone  del  fon- 
do di  liberarsene  colla  espressa  con- 
dizione della  migliore  coltura  e 
chiusura,  senza  che  l’utenle  potes- 
se pretendere  alcun  compenso.  Dal 
che  n’è  conseguito,  che  tutti  voglio- 
no far  derivare  il  diritto  di  tali 
servitù  da  solo  dominio;  ma  ognu- 
no conosce  di  qual  difficile  prova 
ciò  sia. 

Premesso  tutto  questo,  si  passò  alla 
questione  del  compenso;  In  vedu- 
to il  bisogno  di  fissare  una  mas- 
sima generale,  nella  quale  si  com- 
jìrendesse  ogni  specie  di  servitii  , 
escludendo  qualsiasi  distinzione  , 
che  fu  sempre  cagione  di  lunghe  e 
dispendiose  liti.  Dopo  maturo  esa- 
me si  j’iuscì  a l'ilrovare  un  equo 
temjieramento.  (ùdcolalo  che  p u’ 
le  servitù  negative,  perchè  derivan- 
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li  da  titolo  oneroso,  di  pieno  dirit- 
to veniva  il  compenso  del re<tui va- 
lente a chi  n’  è in  possesso  ; con- 
siderato ancora,  che  per  certo  prin- 
cipio di  equità  qualche  cosa  si  do- 
vesse pur  dare  per  le  servitù  af- 
fermative in  sollievo  di  una  classe 
d’individui  la  più  bisognosa,  e che 
da  secoli  si  è esercitata  nell’ indu- 
stria di  poco  l)estiame,  da  cui  ritrae 
il  sostentamento  per  la  propria 
famiglia,  fu  creduto  opportuno  ri- 
solvere, che  mentre  si  accordava 
maggiore  larghezza  al  proprietario 
coll’esonerarlo  daH’obbligo  ben  forte 
della  chiusura  dei  fondi,  dall’altro 
si  vedeva  giusto  assoggettarlo  ad  al- 
tro peso  equivalente,  col  retribuire 
un  compenso.  E perchè  ciò  fosse 
fatto  negli  stretti  termini  di  giusti- 
zia, fu  detto  che  tutti  coloro  che 
’Norranno  provare  derivare  le  ser- 
vitù nel  proprio  fondo  da  sola  con- 
suetudine, e perciò  esimersi  dal  pa- 
gare cjualsiasi  sorte  di  compenso  , 
giovandosi  della  massima  fissata  nei 
tribunali  , dovessero  sottostare  ai 
pesi  ed  alle  condizioni  da  quella 
imposte  e dai  locali  statuti,  cioè 
della  migliore  coltura,  e di  chiu- 
dere i terreni.  Fu  creduto  questo 
l’unico  e più  giusto  espediente  da 
far  cessare  per  l’avvenire  ogni  di- 
stinzione tra  le  varie  specie  di  ser- 
vitù, e le  molte  questioni  presso 
i tribunali.  Quindi  fu  risposto  al 
dubbio  farsi  luogo  per  parte  dei 
proprietarii  alla  prestazione  del 
quanti  interest  in  fasore  dei  godenti 
la  sen'itii,  qualunque  ne  sia  Pori- 
ghie,  dedotto  Vimportare  della  da- 
th'a  reale  che  rimane  consolidata 
nei  proprietarii  stessi:  ri  sensato  sem- 
pre a chi  dimostrasse  di  subire  la 
serntìi  per  semplice  consuetudine, 
di  prevalersi  dei  diritti  provenien- 


li  dalle  auliche  leggi  o statuti  fin 
qui  in  algore,  sottoponendosi  a tutte 
le  condizioni  che  quelle  prescrivevano 
di  RESTIilZIONE  E COLTU- 
RA. 

ISoii  si  mancò  discutere  in  qual  mo- 
do debba  fissarsi  il  quanti  interest , 
onde  chiudere  la  via  a nuove  que- 
stioni, e fu  dalla  Commissione  sta* 
ì)ilito,  che  dovrà  calcolarsi  sulle  ba- 
si del  presente  ricavalo,  e non  dal 
ricavabile  dopo  la  liberazione.  Qua- 
le operazione  dovrà  farsi  da  due 
j)eriti  scelti  dalle  parli;  ed  in  caso 
di  discrepanza,  da  un  periziore  da 
nominarsi  dal  Preside  della  Pro- 
vincia. 


k\  Dubbio  V. 

Se  il  compenso  da  darsi  debba 
essere  in  un  annua  prestazio- 
ne pecnniaria  , ovvero  nella 
cessione  di  una  parte  di  ter- 
reno? 

Fu  risposto.  La  liquidazione  del  quan- 
ti interest  dovrà  essere  fatta  in  un 
annua  pj'estazione  pecuniaria  , ipo- 
tecata sul  fondo  liberato^  salvo  al- 
le parti  di  convenire  diversamente 
colla  cessione  di  una  parte  di  ter- 
reno. Ogni  proprietario  sarà  poi  in 
facoltà  di  redimersi  dalla  detta  pre- 
stazione., shorzando  il  valore  corri- 
spondente a venti  annualità,  o sia  a 
ragione  del  1 00  per  cinque.  Con  que- 
sta risoluzione  si  è voluto  dare  liber- 
tà alle  parti  di  potere  combinare  il 
compenso  o in  un  annua  prestazione 
pecuniaria  , o in  una  parte  di  fon- 
do coirispondente  al  valore  della 
serviUi  che  si  perde.  Pei  ò ben  paìi 
deraiìdo  la  cosa  , ch’è  della  massi 
ma  cniilà  , si  crede  necessario  di- 


sporre  , clic  ove  le  servi lìi  sono  go- 
dute dalle  Comuni , il  proprietario 
del  Tondo  sia  obbligalo  a dare  il  com- 
penso in  leireno;  e per  Topposto, 
ove  quelle  si  godono  dai  particola- 
ri sopra  i beni  comunali,  sia  ol)bli- 
gala  la  Comune  ad  un’  annua  pre- 
stazione pecuniaria  in  favore  dell’ 
utente. 

La  necessità  di  tale  disposizione  è av- 
valorala da  solide  ragioni  ch’ema- 
nano dalla  condizione  stessa  delle 
cose,  e dai  rapporti  ricevuti  dalle 
Provincie  dello  Stato.  ÌNei  Comuni, 
ove  per  lo  Statuto  in  vigore  da  più 
secoli  i cittadini  esercitano  la  in- 
dustria agricola,  facendo  mancare 
una  proporzionata  estensione  di  ter- 
reno, verrebbe  a cessare  per  quegli 
abitanti,  in  un  sol  punto,  il  modo 
di  provvedere  alla  loro  esistenza. 
^errebbe  ad  accadere  un  sovverti- 
mento tale  di  cose,  da  far  temere 
ragionevolmente  seri  disordini.  Co- 
sa suffraga  ad  un  agricoltore,  od 
a chi  s’industria  nella  pastorizia,  di 
essere  compensato  di  pochi  scudi 
alla  fine  dell’anno  pel  diritto  di  ser- 
vitù che  cessa  di  esercitare?  A nulla 
per  certo;  privato  di  terreno,  gli 
viene  a mancare  ogni  elemento  di 
risorsa,  e si  verrebbe  indirettamen- 
te a fomentare  l’ozio,  cagione  prin- 
cipale di  tanti  vizi.  Ogni  buon  go- 
verno per  questo  sol  rillesso  deve 
animare  e proteggere  V industria  , 
mai  avvilirla,  e molto  meno  distrug- 
guerla  ove  esiste.  Sarebbe  agire  in 
o])posizione  ai  più  ricevuti  princi- 
j)ii  di  puì)blica  economia,  e contro 
l’interesse  stesso  del  Governo. 

Per  lo  contrario  di  pochissimo  peso 
sarebbe  al  Comune  , e di  nessun 
disquilibrio  pel  proprietario  terrie- 
ro, dandosi  a questo  pel  suo  di- 
ritto di  servitù  sopra  i beni  co- 


munali  urranniia  prestazione  pecu- 
niaria, equivalente  al  diritto  che 
j)erde.  Le  Comuni  è mestieri  che 
abbiano  terreni  da  ripartire  agli 
agricoltori  non  possidenti,  perchè 
vi  j)ossano  continuare  la  loro  in- 
d ostila,  ed  i jn'oprietarii  è neces- 
sità che  si  prestino.  E mentre  da 
un  lato  questi  non  risentono  dan- 
no, dalTaltro  si  verrebbe  a procu- 
rare un  bene  reale  alle  popolazio- 
ni. l.’idea  pure  di  vedersi  compita 
un  opera  di  tanto  interesse  con 
sollecitudine,  con  meiìo  dilficoltà, 
c col  maggiore  accordo,  consiglia  di 
j)rescegliere  il  proposto  partito;  an- 
zi gli  stessi  [iroprielarii  pel  loro 
meglio  dovre])bero  desiderarlo.  In- 
fine da  quasi  tulle  le  Provincie 
viene  caldamente  raccomandato  un 
tal  punto  , ed  il  Croveruo  dovrà 
prenderlo  in  scria  considerazione, 
calcolandone  le  conseguenze. 

Al  Dubbio  \L 

Se  colla  legge  aboliliva  dei  pa- 
scoli possano  essere  più  in 
vigore  i particolari  Statuii,  ed 
altre  disposizioni  emanale  con 
diverse  rSotiilcazioni? 

La  risposta  veniva  di  conseguenza 
da  quanto  era  stato  superionnentc 
insoluto.  rSon  v’ò  Comune  che  non 
abbia  il  SCO  particolare  ed  antico 
Statuto,  che  regola  il  pascolo  co- 
munale con  determinate  dis]>osizio- 
iii,  e ch.e  per  le  cose  agrarie  hanno 
forza  di  legge, com’e  disjìosto  dal  ite- 
golamenlo  giudiziario.  Questi  sono 
dilTormi  fra  loro,  e si  può  con  cer- 
tezza arfermare,  che  in  cose  agrari;» 
tante  sono  le  leggi,  per  quante  sono 
le  Comuni  che  Flìanno.  Considera- 


Io  il  bisogno  (li  al)olirsi  le  servitù 
del  pubblico  pascolo,  e la  necessità 
di  l'arlo  con  una  legge  genei'ale  ed 
unifonne,  ne  conseguiva  la  cessa- 
zione di  lutti  i particolari  Statuti 
che  le  regolava.  Calcolato  poi  che 
i delti  Statuti  non  solo  diriggono 
le  cose  del  pubblico  pascolo  , ma 
contengono  ancora  delle  disposizio- 
ni relative  ad  altre  locali  istituzioni, 
si  è veduto  il  bisogno  di  conser- 
varli nella  seconda  parte.  Prese  in 
esame  infine  le  diverse  notificazio- 
ni ed  editti  in  diversi  tempi  ema- 
nati su  tale  oggetto,  fu  osservalo, 
che  non  possono  più  rimanere  in 
armonia  colla  legge  da  emanarsi, 
tranne  quella  dell’  Eminentissimo 
Camerlengo  dei  17  novembre  1825 
sulle  strade  doganali, perchè  le  mas- 
serie in  ogni  modo  devono  condursi 
alla  montagna,  e perciò  fu  creduto 
rispondersi.  Negativamente  in  tutto 
do  die  si  oppone  alle  presenti  di- 
sposizioni , salvo  il  disposto  della 
notificazione  dell’  Emo  Camerlengo 
del  ^7  novembre  ^823  sulle  strade 
doganali. 

Al  Dubbio  VII. 

Se  le  servitù  di  seminare  deb- 
bano cessare  , e con  quali  con- 
dizioni? 

INon  avendo  la  Commissione  delle 
particolari  nozioni  circa  la  natura 
di  tali  servitù  , e circa  il  modo 
col  quale  si  esercitano  nelle  diver- 
se Comuni:  e considerando  di  quan- 
ta importanza  si  era  il  pronunzia- 
re su  questa  specie  di  servitù,  mercè 
cui  si  esercita  una  industria,  e non 
pochi  cittadini  sono  occupati  alla 
lavorazione  del  terreno,  non  volle 
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azzardare  un  giudizio  , e saviamen- 
te prese  la  risoluzione  di  chiedere 
su  tal  punto  informazioni  e schia- 
rimenti da  tutte  le  provincie,  on- 
de avere  elementi  sicuri  per  risol- 
vere rettamente  e con  cognizione 
di  causa.  Perciò  fu  risposto:  Non  es- 
ser luogo  per  ora  ad  una  massima 
generale,  riservandosi  la  sacra  Congre- 
gazione di  ritornare  in  argomento, do- 
po avere  interpellati  i Presidi  delle 
provincie  colle  rispettive  Congrega-- 
zioni  governative. 

Al  Dubbio  Vili. 

Se  le  servitù  eli  leìjnare  debba- 
no  pure  cessare , e se  siano 
sufìicenti  le  disposizioni  con- 
tenute nei  due  editti  23  mar- 
zo 1789  del  Cardinale  Ludo- 
visi  liuojicoinpagni , e del  27 
novembre  1805  del  Cardinale 
Consalvi? 

Per  le  slesse  ragioni  di  sopra  accen- 
nale nella  risposta  al  dubbio  prece- 
dente, la  sacra  Congregazione  slimò 
oppoiiuno  risolvere  nel  modo  me- 
desimo. 

Falla  una  esatta  relazione  di  tutto,  il 
soltoseritlo  si  fece  un  dovere  di  umi- 
liarla al  Santo  Padre,  facendo  som- 
messamente osservare  il  bisogno  d’ 
inviarsi  copia  delle  accennate  riso- 
luzioni ai  Presidi  delle  provincie 
})rima  di  farne  rapì)licazione,  per- 
chè prendemlo  a calcolo  le  sj)ecia- 
lità  locali  , e sentito  il  pareie  del- 
le Congregazioni  governative,  aves- 
sero somminislrali  lumi  e notizie 
per  comporre  una  legge  meno  im- 
perfetta. Fd  il  Santo  Padre  nell’udien- 
za del  4 dicembre  1 847,  accoglien- 
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ciò  Ijenignnmcnle  ialft  proposta,  si 
degiu)  apporvi  la  Sovrana  Sua  san- 
zione. 

INon  si  omise  dal  sottoscritto  ogni  prc- 
unirà  a pienamente  esaurire  quan- 
to era  stato  risoluto  , e perciò  a 
mezzo  del  Ministero  delTinterno  fu 
fatta  diramare  (nrcolare  a tutti  i 
Presidi  delle  provincie  il  18  genna- 
io tS58  riunì.  22 1 22,  colla  c|uale  si 
( hiedevano  le  indicate  notizie  , e 
con  ingiunzione  di  far  tenere  i lo- 
ro rajiporli  non  più  tardi  della  fi- 
ne del  successivo  febbrajo.  Ben  po- 
chi corrisposero  a tale  ordinan- 
za , ed  osservatosi  nei  mesi  conse- 
cutivi un  costante  silenzio  per  par- 
te degli  altri,  vi  fu  bisogno  di  ecci- 
tarli con  altre  due  Cii'colari,  mercè 
delle  quali  si  ottenne  fintento  non 
prima  dello  scoi'so  mese  di  agosto. 

A dire  il  vero  si  sai'cbbe  desiderato 
una  maggiore  precisione,  ed  alcuni 
dei  Presidi  hanno  conosciuto  da  loro 
stessi  un  tale  difetto  , osservando 
di  non  potei’e  meglio  corrisponde- 
re alle  richieste  del  Ministero  per 
mancanza  di  elementi  e di  più  par- 
ticolari notizie  da  parte  di  varie 
Comuni.  Portato  il  più  diligente 
esame  sopra  tutti  i rapporti,  fa  pia- 
cere l’osservare  come  tutti  siano 
concordi  sul  principio  del  bisogno 
di  affrancarsi  i terreni  dei  partico- 
lari dalle  pubbliche  servitù,  riguar- 
dandole come  forte  inceppamento 
allo  sviluppo  e progresso  dell’  a- 
gricoltui’a  ; e tutti  applaudendo  al- 
le cur  e dei  Governo,  ne  implorano 
la  più  sollecita  esecuzione.  ìNon  vi 
sono  mancate  delle  Comuni,  che  at- 
taccale alle  loro  antiche  istituzioni 
ed  abitudini  , e temendo  di  vedere 
nella  detta  abolizione  la  cagione  di 
loro  danno  e rovina,  si  sono  affret- 


40  — 


tale  a far  premure  perchè  una  tale 
innovazione  non  si  estendesse  al  lo- 
ro territorio.  Hanno  implorato  per- 
chè una  eccezione  si  formasse  per 
alcuni  luoghi  . Il  Governo  però 
mentre  provvederà  accuratamente 
ai  loro  bisogni,  non  potrà  annuir- 
vi. Chi  non  vede  il  difetto  di  una 
legge  che  comincia  a fare  eccezio- 
ni al  primo  suo  promulgarsi  ? iNell’ 
applicazione  della  stessa  ai  singoli 
casi  si  avrà  tutto  l’agio  di  premier- 
si  in  considerazione  ogni  minuto 
reclamo  , e di  provvedere  in  mo- 
do, da  migliorare  piuttosto  che  de- 
teriorare la  condizione  di  ciascun 
paese. 

E venendo  al  particolare  delle  det- 
te servitù,  sarà  bene  esaminarle  par- 
tilainenle  , riportando  le  osserva- 
zioni le  più  interessanti  , che  si  so- 
no presentate  dalle  provincie  , e 
che  possono  somministrare  non  po- 
chi lumi  alla  compilazione  della 
legge. 


SERVITÙ’ 

DI  PASCERE  E FIDARE 

Trattando  prima  di  tulio  delle  servi- 
tù di  pascolo  e di  fidare  , men- 
tre da  tutti  si  conviene  nella  pro- 
posta abolizione  , si  bramerebbe 
che  il  quanti  interest  a darsi  dai 
proprietari  dei  fondi  alle  Comuni 
debba  essere  obbligatoriamente  in 
terreno  , e non  in  un’  annua  pre- 
stazione pecuniaria  , perchè  non 
cessi  nei  Comunisti  T esercizio  dell’ 
agricoltura  e dell’  industria  , che 
anzi  con  apposite  regole  sia  miglio- 


rala.  Si  è esternato  parere  da  alcu- 
ne come  sia  necessaria  la  conserva- 
zione del  pascolo  promiscuo  almeno 
nelle  alpestri  monlaj^ne  , ove  sono 
r una  all’altra  in  guisa  legate,  che 
mentre  la  prima  volge  la  selvosa 
sua  scliiena  al  mezzo  giorno  , la  se- 
conda è posta  totalmente  a tramon- 
t;ma  ; dal  che  si  fa  conseguire_,  che 
se  le  Comuni  di  c|uesti  due  monti 
non  avessero  un  pascolo  promiscuo, 
la  prima  non  avrebbe  il  pascolo  in 
tempo  di  estate  , e la  seconda  pri- 
Aa  ne  sarebbe  in  tempo  d’inverno. 
E si  conclude  come  la  necessità  sug- 
gerì una  tal  legge  , senza  di  che  gli 
abitanti  di  cjuelle  contrade  non  a- 
A'rebbero  industria  c pastorizia  , e 
sarebbero  nella  dura  condizione  di 
abbandonarle. 

Mentre  si  fa  un  rilievo  di  tanto  in- 
teresse, non  si  esprime  la  qualità 
della  servitù  che  vi  si  esercita  ; 
poiché  potrebbe  pur  darsi,  che  que- 
sti monti  fossero  di  pertinenza  di 
due  Comuni  , cd  allora  nulla  toglie 
che  fra  loro  si  possa  venire  ad  un 
accordo.  11  caso  che  potrebbe  offri- 
re una  difficoltà  sarebbe,  se  i fondi 
fossero  di  particolari  , essendo  sco- 
po principale  della  legge  pre.sente 
l’abolizione  delle  servitù  , che  dai 
Comunisti  si  esercitano  sopra  i 
fondi  dei  possidenti  terrieri.  INell’ese- 
cuzioiie  potrebbe  prendersi  tutto  a 
calcolo  , e ciò  apparterebbe  alla  sa- 
viezza e prudenza  dei  Presidi,  che 
più  da  vicino  conoscono  i bisogni 
delle  diverse  località  , e dei  loro 
amministrati. 

Y’  ha  pure  chi  ha  voluto  distingue- 
re le  proprietà  privale^  dalle  comu- 
Tìali,  e da  tale  distinzione  si  dedu- 
cono conseguenze  , che  non  meri- 
tano disprezzo.  Nelle  prime,  si  di- 
ce, il  diritto  di  pascolo  viene  eser- 


citalo  dalle  popolazioni  come  dirit- 
to di  servitù  rieiraltrui  proprietà, 
ed  è perciò  sempre  odioso  non  so- 
lamente , ma  di  danno  ancora  al 
proprietario  del  fondo  serviente,  il 
quale  con  ciò  viene  impedito  della 
naturale  libertà  di  destinarlo  a 
qu5eiruso  che  più  gli  piacerebbe,  e 
perfino  talvolta  con  evidente  di- 
stapilo  deir  agricoltura.  Per  tale 
motivo  non  saprebbesi  che  conve- 
nire pienamente  nel  l’abolizione  del- 
le summenlovate  servitù  nei  ter- 
reni di  privata  spettanza. 

Rapporto  poi  alle  proprietà  comu- 
nali^ su  cui  esiste  il  diritto  ùi  pa- 
scere il  bestiame  delle  rispettive 
popolazioni  , osservano  che  sebbe- 
ne non  la  proprietà,  ma  l’uso  sol- 
tanto (lei  nominati  fondi  sia  presso 
gP individui  della  popolazione  me- 
desima, nondimeno  è sempre  vero, 
ch’essi  non  pascolano  i loro  bestia- 
mi nei  terreni  altrui,  ma  spettan- 
ti al  corpo  morale  di  cui  essi  so- 
no pur  membri  , e perciò  assai 
duro  sarebbe  spogliarli  di  un  tal 
diritto,  quando  una  maggiore  pub- 
blica utilità  non  lo  esigesse.  E per 
conoscere  la  maggiore  utilità  delle 
popolazioni  medesime  sarebbe  uopo 
distinguere  i terreni  fertili  e su- 
scettibili di  miglior  coltura,  dai  na- 
turalmente infecondi  e di  assai 
difficile  miglioria,  sia  per  la  loro  to- 
pografica posizione,  sia  per  difetto 
di  braccia  che  possano  coltivarli, 
sia  per  lo  strabocchevole  dispen- 
dio che  incontrerebbe  il  Comune 
nel  l’accingersi  a tale  operazione  , 
sia  per  qualunque  altra  delle  mol- 
te cause  che  lungo  ed  inopportu- 
no forse  sarebbe  l’enumerare.  Re- 
stringere a quest’ ultima  categoria 
di  tei'reni  il  diritto  di  pascere  del- 
le popolazioni  nei  fondi  comunali, 


rendendone  esenti  i migliori  e più 
alti  alla  coltivazione  a giudizio  dei 
rispettivi  Consigli  comunali  , sa- 
rebbe previdenza  atta  a combinare 
il  progresso  deU’agri  col  tura,  il  van- 
taggio economico  delle  Comuni,  e 

10  interesse  delle  popolazioni  e de- 
gl’ individui. 

Per  tali  ridessi  si  sostiene,  che  il  vo- 
lere escludere  da  qualunque  spe- 
cie di  terreni  Comunali,  anche  ste- 
rilissimi, il  pubblico  pascolo,  sareb- 
be lo  stesso  che  arrecare  nocumen- 
to a molti  individui  specialmente 
delle  classe  povera,  senz’apportare 
vantaggio  alFamminislrazione  co- 
munale ed  all’agricoltura.  Si  ag- 
giunge che  dovendo  essere  a carico 
del  Comune  il  pensiero  di  provve- 
dere all’occupazione  di  un  numero 
non  ristretto  d’  individui  , se  ne 
vede  la  impossibilità  dell’esecuzione, 
senza  forte  aggravio  delle  medesi- 
me. Si  conclude  poi  , che  ad  evi- 
tare questo  ed  altri  inconvenienti, 

11  miglior  partito  sarebbe  di  con- 
servare i diritti  di  pascere  delle 
popolazioni  in  quei  terreni  comu- 
nali non  suscettibili  di  miglior 
coltura,  di  cui  tanti  pure  esistono 
nelle  sommità  dell’ Appennino  , ed 
anche  nei  monti  secondari.  Si  os- 
serva infine  , che  praticandosi  nel 
modo  indicato,  non  s’incontrerebbe 
almeno  in  gran  parte  il  malcon- 
tento delle  popolazioni. 

Tali  rillessioni  vengono  in  certa  guisa 
ripetute  da  altre  provincie  , e si 
credono  meritevoli  di  qualche  con- 
siderazione: ma  ripeto  che  sono  co- 
se da  prendersi  in  conto  nell’ap- 
plicazione della  legge  da  ciascun 
Preside  di  Provincia,  alla  cui  cura 
e saviezza  sarà  affidata  1’  operazio- 
ne. Più  di  questo  non  si  è notato 
in  contrario  alla  massima  dell’abo- 


iizione  (Ielle  pubbliche  servitù  di 
pascolo  e di  fida  ; (]uindi  fa  me- 
stieri (]ui  riportare  quanto  è stalo 
riferito  rapporto  alle  pubbliche  ser- 
vitù di  seminare. 


SERVITI]’  DI  SEMINARE 

La  cessazione  di  queste  servitù  per 
non  pochi  si  presenta  di  forte  dif- 
ficoltà , e ne  formano  oggetto  di 
grave  discussione.  Veramente  a pri- 
mo aspetto  sembra  che  sia  in  di- 
retta opposizione  ai  prir.cipii  fi- 
nor:i  sviluppati,  poiché  mentre  uno 
degli  oggetti  jimicipali  di  questa 
legge  si  è il  promuovere  l’inci'e- 
mento  dell’  agricoltura  , e vedere 
dediti  al  loro  lavoro  maggior  nu- 
mero di  braccia,  togliendo  dall’ozio 
non  poco  numero  di  cittadini,  col 
far  cessare  le  servitù  di  seminare, 
si  verrebbe  ad  operare  in  senso  op- 
posto. Dilàiti  coìr  esercizio  di  tali 
servitù  si  mette  a coltivazione  par- 
te del  terreno  , e se  ne  ritrae  un 
frutto,  che  serve  al  sostentamento 
di  molte  famiglie  agricole  che  ini- 
jiiegono  tutta  Topera  loro.  Sembra 
adunque  con  qinlche  fondamento, 
(die  rabollzione  di  tali  servitù  jios- 
sa  essere  di  danno  , piuttosto  che 
di  giovamento  all’  agricoltura  ed 
all’  industria.  Olti'echè  ben  calco- 
lando la  cosa  si  potrebbe  asseriie, 
che  l’eserci/io  della  servitù  di  se- 
minare costituisca  quasi  una  pro- 
])  rietà. 

Eurono  <{uesli  i principali  e giusti 
motivi  , ])er  cui  la  (]ommissione 
non  volle  azzardare  di  emettere  un 
opinamento  (jualunque,  abbisognan- 
do la  cosa  di  più  maturalo  stu- 
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dio  e discussione,  dopo  avere  ri- 
cevuto da  tulle  le  Provincie  delle 
notizie  e schiarimenti,  mentre  rap- 
porto a questa  specie  di  servitù 
nulla  di  particolare  conosce  vasi. 

Come  di  sopra  fu  notato,  anco  per 
questo  titolo  non  si  è pienamente 
corrisposto.  Da  quel  poco  ch’è  slit- 
to riferito  si  raccoglie,  che  in  va- 
ri modi  nei  diversi  luoghi  si  eser- 
cita questa  servitù.  In  vero  si  sa- 
rebbe desiderata  una  statistica  esat- 
ta dei  modi  con  cui  si  esercita  , 
dcirestensione  di  terreno  che  ri- 
mane gravato  , del  numero  degli 
ahitanti  che  ne  fruisce,  e del  quan- 
titativo di  semina  che  si  fa  in 
ogni  anno.  Un  tal  lavoro  avrebbe 
somministrato  sufficenti  elementi 
all’estensore  del  presente  progetto. 
Intanto  da  quasi  tutte  le  Provin- 
cie in  genere  si  conviene  sulla  ces- 
sazione di  questa  specie  di  servi- 
tù ; però  si  sono  presentate  delle 
osservazioni  , che  si  trova  oppor- 
tuno cjui  riferire,  per  prendersi  a 
calcolo  nella  formazione  della  legge. 

Si  è fatta  la  distinzione  delle  servitù 
di  seminare,  che  si  esercitano  so- 
pra i fondi  di  particolari,  e quelle 
che  si  godono  sopra  fondi  comu- 
nali. La  maggior  jwrte  conviene  , 
che  le  prime  debbano  abolirsi,  non 
così  le  seconde.  Ed  in  vero  queste 
servitù  esercitale  da  alcuni  celi  sol- 
tanto sopra  fondi  comunali  median- 
te la  prestazione  di  una  tassa  , o 
di  un  annuo  canone,  o di  una  quo- 
ta di  raccolta,  presentano  piuttosto 
r idea  di  un  contratto  di  colonia 
di  alcuni  terreni  comunali  in  favo- 
re dei  suddetti  individui.  In  tale 
ipotesi,  si  dice,  non  potersi  adot- 
tale senza  lesione  dei  diritti  dei 
Comuni  stessi  il  progetto  di  cedere 
i terreni  sunnominati  a quelli  che 


vi  esercitano  il  diritto  di  seminare 
in  forza  delle  periodiche  ripartizio- 
ni , dalle  quali  altronde  venendo 
tolta  la  genericamente  riprovevole 
promiscuità  dei  comunali  diritti  , 
non  si  vedrebbe  ragione  di  dovere 
decretare  ^abolizione  delle  predet- 
te ripartizioni;  lo  chè  non  potreb- 
be al  certo  non  produrre  reclami 
e doglianze,  forse  non  ingiuste  per 
parte  di  chi  ne  venisse  colpito. 

Altri  osservano,  che  sebbene  l’eserci- 
zio  di  tale  specie  di  servitù  possa 
provvedere  all’indigenza  di  qual- 
che famiglia  , pure  considerati  i_ 
danni  che  da  queste  ne  vengono, 
si  crede  che  il  sopprimerle  frut- 
terebbe veri  vantaggi  alle  popola- 
zioni stesse  che  oggi  ne  fruiscono. 

I dissodamenti,  che  si  fanno  sulle 
chine  dei  monti  oltre  al  togliere 
un  quantitativo  di  pascolo  , inon- 
dano di  breccia  le  sottoposte  pia- 
nure, accrescono  di  ghiaje  l’alveo 
dei  fiumi,  che  pai  debordando  di- 
vengono molto  più  dannosi.  E con 
eludono  , che  l’abolirle  produrreb- 
be vantaggio  al  pubblico  e privato 
interesse. 

Non  si  può  qui  omettere  la  forte  rap- 
presentanza fatta  dalla  Provincia 
di  Camerino,  che  teme  danni  in- 
calcolabili per  quelle  popolazioni 
dall’  abolizione  delle  servitù  di  se- 
minare, e li  deduce  dall’origine  di 
tale  diritto,  e dalla  posizione  topo- 
grafica di  quei  paesi.  Si  asserisce 
che  sulle  prime  questo  diritto  di 
semina,  come  quello  di  pascere  e 
di  legnare  in  quella  provincia,  non 
ora  una  servitù,  ma  una  vera  pro- 
prietà dei  cittadini,  mentre  la  Co- 
mune nei  suoi  beni  soleva  fare  un 
riparto  di  quei  terreni  , assegnan 
do  una  porzione  a ciascuno  perchè 
la  coltivasse  colla  semina.  Che  di 
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poi  queste  proprietà  coiuuaali  fu- 
rono dal  Governo  alienale  col  peso 
agli  acquirenti  di  rispettare  questi 
diritti  dei  cittadini.  Si  aggiunge 
poi,  ch’essendo  tutto  quel  territorio 
in  montagna,  il  far  cessare  queste 
servitù  sarebbe  lo  stesso  che  to- 
gliere ogni  elemento  d’ industria  , 
e ridurre  tutti  quei  cittadini  non 
possidenti  all’estrema  miseria.  Si 
conclude  infine,  che  di  nessun  van- 
taggio sarebbe  il  compenso  propo- 
sto in  una  parte  di  terreno  equi- 
valente al  valore  del  diritto  di  ser- 
AÙtù  che  si  perde. 

Per  quanto  possa  essere  vero  quello 
che  si  è voluto  rappresentare,  non 
pare  credibile,  che  l’enunciato  com- 
penso non  possa  essere  di  alcun 
vantaggio,  e che  ridurrebbe  quella 
popolazione  alla  miseria  ed  alla 
emigrazione.  I\on  solo  dovrebbe 
mettersi  a calcolo,  che  questo  ceto 
di  abitanti  addiviene  assoluto  pro- 
prietario di  parte  del  territorio,  su 
cui  può  esercitare  il  pieno  domi- 
nio, ed  in  conseguenza  accrescere 
i capi  d’  industria  : ma  ancora  co- 
me pel  nuovo  sistema  agrario,  che 
certamente  dovrà  introdursi  dai 
possidenti  terrieri,  li  obbligherà  a 
servirsi  dell’opera  loro.  Forse  in 
sulle  prime  un  nuovo  sistema  di 
cose  potrebbe  intimorire  1’  idiota 
agricoltore,  ma  bisogna  affrontare 
ogni  difficoltà,  e non  farsi  vincere 
dalle  sole  apparenze.  Può  darsi,  e 
non  si  nega,  che  un  certo  disqui- 
librio lo  produca  questo  nuovo  si- 
stema , ma  dopo  l’elasso  di  poco 
tempo  tutto  sarà  liv;ellato  , e con 
maggiore  profitto.  È forse  Io  Sta- 
to Pontificio,  che  primo  s’impegna 
in  operazione  di  tanto  interesse?  ho 
stesso  è stato  praticato  presso  le  na- 
zioni le  più  incivilite 5 li  medesimi 


ostacoli  si  sono  incontrali,  e forse 
più  forti  ; le  stesse  opposizioni  si 
sono  affacciate;  ma  i Governi  nulla 
curandosi  dei  casi  particolari,  por- 
tarono a termine,  e con  molto  pro- 
fitto, la  operazione  generale.  E per 
ultimo  l’assemblea  costituente  di 
Vienna  nella  tornala  del  7 settem- 
bre decorso  si  è occupata  a forma- 
re una  legge  riguardante  l’aboli- 
zione delle  dipendenze  , prestazio- 
ni, e servitù  , che  fu  sancita  dall’ 
Imperatore.  All’arlicolo  7“  è detto: 
3)  Sono  da  togliersi  verso  compen- 
« so  i diritti  di  tagliare  le  legna 
» e di  pasco lc.re,  come  pure  quel- 
)>  li  di  servitù  finora  esistenti  fra 
w le  signorie  ed  i sudditi  ec.  » . 

Per  tutto  questo  si  dovrà  necessaria- 
mente convenire  nell’abolizione  del- 
le servitù  di  seminare  , che  come 
quelle  di  pascere  sono  di  vincolo 
alle  proprietà  ed  al  libero  eserci- 
zio dell’  industria  agmria.  Sono 
pur  desse  di  ostacolo  alla  maggio- 
re produzione,  e può  dirsi,  che  in 
certo  modo  raltengono  il  progresso 
dell’agricoltura.  E’  debito  del  Go- 
verno di  apportarvi  rimedio  con 
analoghe  disposizioni  per  miglio- 
rare la  condizione  dei  luoghi  ed 
accrescere  la  ricchezza  dei  paesi  , 
prendendo  sempre  a calcolo  la  po- 
sizione di  quella  classe  d’  individui 
che  resteranno  piùvali  del  godimen- 
to di  tali  servitù.  In  una  parola 
procurare  il  vantaggio  generale  col 
possibile  minor  danno  dei  partico- 
lari. 


SEllVriU’  DI  LEG^ARE 
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Gli  slessi  molivi  di  sopra  esposti  fe- 
cero determinare  la  S.  Congregazio- 
ne a differire  il  suo  opinamento 
rapporto  alle  servitù  di  legnare  . 
Quasi  tutte  le  provincie  conven- 
gono e fanno  voti  perchè  ne  ven- 
ga ordinata  Tabolizione  tanto  per 
rendere  libera  la  proprietà  di  cia- 
scun possidente  da  tale  vincolo  , 
quanto  per  grincalcolabili  danni, 
che  per  IVccessivo  abuso  di  questo 
diritto  si  arrecano  alle  selve,  di  cui 
fra  breve  non  resteranno  che  le 
semplici  vesti  già.  Una  tale  servitù 
ha  in  più  tempi  risvegliata  l’atlen- 
zione  dei  sommi  Pontefici,  che  con 
decreti  e notificazioni  hanno  cercato 
frenare  Pabuso  per  la  conservazione 
dei  boschi  e delle  foreste.  Con  qua- 
li disposizioni  il  diritto  di  legnare 
fu  solo  ridotto  alla  legna  morta. 
Ma  tali  ordinanze  presso  cbè  da 
per  tutto  si  dice  essere  andate  in 
perfetta  dimenticanza , e sono  di 
continuo  trasgredite.  Non  contento 
il  popolo  di  usare  dell’  accennato 
diritto,  continuamente  si  fa  lecito 
di  dar  di  mano  alla  legna  verde, 
facendone  dei  trasporli  non  indif- 
ferenti: e l’abuso  in  alcuni  luoghi 
è giunto  al  segno,  che  se  n’è  for- 
malo oggetto  di  commercio,  desti- 
nando buona  jiarte  della  legna  che 
si  trasporta  alla  vendila,  e non  al 
proprio  uso.  Dal  che  ne  deriva,  che 
fino  a che  dureranno  le  servitù  di 
legnare  , i boschi  saranno  sempre 
devastati  e guasti. 

Molti  reclami  si  sono  avuti  su  tale 
abuso  dai  proprietari  dei  boschi  , 
che  non  hanno  forza  sufficenle  ad 


impedirlo,  schivando  al  tempo  stesso 
conseguenze  di  maggior  rilievo;  ma 
da  quelli  ancora  delle  sottoposte 
pianure.  Diradate  le  selve  postenei 
monti  e sulle  colline,  ed  in  alcuni 
luoghi  distrutte,  colle  continue  piog- 
gie  non  solo  quei  luoghi  si  sono 
resi  sterilissimi,  e spoglie  di  ogni 
superficie  di  terra,  ma  precipitano 
breccia  e sassi  nelle  sottoposte  jiia* 
nure,  che  ne  risentono  gran  dan- 
no. Maggiore  poi  è quello,  che  per 
l’addotto  motivo  viene  dallo  strari- 
pamento dei  fiumi  e torrenti.  ?ìoil 
essendo  più  le  acque  trattenute  dal- 
le molte  piante  e dal  terreno  , in 
gran  copia  vanno  ad  inlluire  nei 
fiumi  e torrenti,  che  ricevendone 
una  quantità  molto  superiore  alla 
loro  capacità , continuamente  de- 
bordano ed  allagano  fertili  pianu- 
re , distruggono  tutti  i lavori  di  for- 
tificazioni lungo  le  ripe,  che  furo- 
no di  forte  dispendio  al  proprieta- 
rio del  sottoposto  terreno,  e mol- 
te volte  cambiando  letto  diminui- 
scono le  proprietà,  e sono  cagione 
di  lunghe  e dispendiosi  liti.  ]\on 
mancano  pur  dei  casi,  in  cui  que- 
sti torrenti  s’introducono  nei  vici- 
ni paesi,  arrecando  danni  incalco- 
labili. Sono  questi  avvenimenti 
continui  , che  non  possono  igno- 
rarsi da  chicchesia,  e che  l’unica 
causa  riconoscono  nell’abuso  effre- 
iiato  del  diritto  di  legnare.  Sono 
fatti,  contro  cui  inutilmente  si  è fi- 
nora reclamato  e gridato  dai  pro- 
prietari di  terreni  messi  in  pia- 
nura. 

Oltre  a ciò  non  può  trascurarsi  l’os- 
servare, che  per  tale  abuso  in  al- 
cuni luoghi  è cominciato  a man- 
care la  legna  necessaria  pei  como- 
di di  vita,  ed  in  altri  il  prezzo  può 
dirsi  insopportabile.  Il  Conte  De 
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Tournon,  al  tempo  delle  sua  prefet- 
tura di  Roma,  nel  formare  la  sta- 
tistica del  territorio,  gridò  contro 
tale  abuso,  e presentò  il  bisogno  di 
ripararvi,  vedendo  non  molto  im- 
probabile, nè  molto  lontano,  che 
si  sarebbe  rimasti  privi  della  legna 
necessaria.  Per  ragioni  di  tanto  peso 
si  fanno  premure  per  1’  abolizione 
ancora  di  questa  specie  di  servitù. 

Si  fa  pure  Paccennata  distinzione  fra 
beni  comunali , e quelli  di  priva- 
la proprietà,  e si  propone  che  cessi 
l’esercizio  di  tale  servitù  nei  se- 
condi, e si  conservi  nei  primi,  ma 
con  regole  da  impedirne  l’abuso. 
Si  pretenderebbe,  che  in  luoghi  di 
montagna,  ove  per  l’intenso  rigo- 
re del  freddo  il  fuoco  può  dirsi  un 
elemento  necessario  alla  vita,  abbia 
a soffrire  una  eccezione.  Però  si 
porta  opinione,  che  condiscendendo 
i proprietari  di  estese  selve  alla  ces- 
sione di  una  parte  delle  stesse  in 
un  valore  superiore  a quello  del  di- 
ritto di  servitù  e proporzionato  al 
consumo  del  luogo,  vi  si  possa  prov- 
vedere senza  ricorrere  ad  eccezio- 
ni. Per  ogni  proprietario  vi  sareb- 
be il  suo  tornaconto,  poiché  potreb- 
be ottenere  un  frutto  sicuro  , che 
ora  è molto  incerto  per  l’abuso  che 
se  ne  fa  dagli  utenti  , e potrebbe 
conservare  buona  parte  di  bosca- 
glia, che  ora  è da  lutti  invasa  col 
pretesto  di  fare  legna  morta. 

Compita  una  tale  operazione  è a spe- 
rarsi, che  il  Governo  si  occupi  del- 
la compilazione  di  una  legge  fore- 
stale che  manca.  E inutile  qui  far 
parola  del  bisogno  in  cui  si  è della 
conservazione  dei  bosci,  e dei  non 
pochi  vantaggi  che  se  ne  otterreb- 
bero, essendo  cosa  ben  conosciuta 
e confermata  dal  fatto  delle  altre 
nazioni  che  v’impiegono  ogni  cu- 
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ra.Il  ritardarla  di  vantaj^gio,  sareb- 
be di  pregiudizio  por  lo  Stato. 

Si  è infine  osservalo,  clic  oltre  alle 
accennate  servitù  vi  sia  ancora  quel- 
la di  falciare.  Veramente  questa 
jiotrebbe  dirsi  compresa  in  quella 
(li  jiascere;  ma  siccome  in  (jualrlie 
luo;;o  si  crede  ben  dislinta  da  (jue- 
sta  , così  ad  evitare  ogni  causa  di 
nuove  questioni  starà  bene  die  inol- 
ia legge'  se  ne  faccia  menzione.  M 
senza  ripetere  (juaiito  fu  detto  pel- 
le servitù  di  pascere,  per  le  stesse 
ragioni  , e nel  modo  medesimo  se 
Ile  propone  giustamente  la  cessa- 
zione. 

Da  quanto  fin  qui  è stato  esposto, 
abbastanza  risulta  il  bisogno  di  alio- 
lire  le  servitù  pubblicbe,  ed  il  mo- 
do più  conveniente  di  farlo,  il  bi- 
sogno di  ottenere  questo  scopo  in- 
teressante col  mezzo  di  una  legge 
generale.  Il  risultato  sarà  favorevo- 
le, e non  potrà  mancare  per  quel 
gran  principio  di  pubblica  econo- 
mia , cioè  , che  tutto  ciò  cbe  re- 
stringe il  potere,  la  cognizione,  la 
volontà  di  produrre  , restringe  la 
massa  delle  produzioni;  e restrin- 
gendo la  massa  di  (|ueste  diminuisco- 
no le  ricchezze.  Uno  dei  grandi  mez- 
zi per  fare  avanzare  ragricoltura  è 
quello  di  togliere  gli  ostacoli  che 
ne  impediscono  il  progresso,  e que- 
sti ostacoli  è forza  che  cessino  una 
volta,  poiché  ragion  vuole,  che  cia- 
scuno usi  del  (liritlo  di  assoluta 
proprietà.  Si  conceda  libertà  agra- 
ria illimi  lata,  come  dagli  economi- 
sti è raccomandato  pel  commercio, 
e si  vedrà  F agricoltura  acquistare 
nuova  vita  e vigore.  E così  potrà 
dirsi  con  tutta  ragione,  che  sotto  il 
paterno  regime  del  Sommo  Pio  IX, 
ira  le  altre  sapienti  istituzioni  ri- 
(XMiobbe  ancora  il  suo  risorgi  meli- 
li 4 


to  r agricoltura  , ch’è  del  nostro 
commercio  e della  nostra  industria 
la  prima  sorgente. 

Dopo  una  tale  esposizione,  a compi- 
mento dell’opera,  il  sottoscritto  sti- 
ma opportuno  unire  a questi  fogli 
una  idea  di  legge  redatta  e basata 
sopra  principii  qui  sopra  accennati 
e discussi. 

Si  fa  un  dovere  di  sottoporre  il  tutto 
alla  saviezza  del  Governo,  che  sa- 
prà meglio  compirlo:  e porta  Jusin- 
ga  di  meritare  tutto  il  compatimen- 
to, avendo  corrisposto  alle  sue  or- 
dinanze per  quanto  le  scarse  e de- 
boli sue  cognizioni  glie  l’hanno  per- 
messo. 


li  5 ottobre  4 848. 


W.  MILELLA 


IDEA  DI  UNA  LEGGE  GENERALE 
CIRCA  L’  ABOLIZIONE 


DEI  DIRITTI  PROMISCUI 
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La  libera  proprietà  dei  fondi,  utilissi- 
ma all’agricoltura,  fu  in  vari  mo- 
di vincolata  nei  tempi  di  mezzo. 

Sul  declinare  dello  scorso  secolo  tali 
vincoli  cominciarono  a togliersi,  e 
Pio  VI  con  un  editto  della  Segre- 
teria di  Stato  dei  22  marzo  1789 
soppresse  specialmente  quelli  che 
erano  dannosi  alla  conservazione 
dei  boschi. 

Pio  VII  confermò  tale  disposizione  con 
altro  simile  editto  dei  27  novem- 
bre 1805,  c di  più  tentò  diminui- 
re i danni  risultanti  dai  pubblici 
pascoli  con  varie  disposizioni  ordi- 
nate nel  Moto-proprio  dei  15  set- 
tembre 1802. 

In  quello  dei  6 luglio  I8t6  nulla  in- 
novò su  i diritti  di  pascere,  di  le- 
gnare e di  seminare  ; ma  intanto 
commise  ad  una  Congregazione  di 
formare  una  statistica  dei  pascoli 
pubblici,  e proporre  il  modo  di 
scioglierli. 

11  voto  pubblico  per  tale  scioglimento 
crebbe  col  decorrere  degli  anni  po- 
steriori, e sembra  che  sarebbe  il 
tempo  opportuno  per  soddisfarlo. 
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Quindi  si  propone  la  seguente  idea  di 
legge  : 


DISPOSIZIONI  GENERALI 

^ Tutti  i diritti  ed  usi  misti  di  pa- 
scere, di  fidare,  di  falciare,  di 
seminare  e di  legnare,  che  dalle 
Comuni  si  esercitano  sopra  i ter- 
reni dei  particolari,  siccome  pre- 
giudizievoli alfagricoltura,  sono 
soppressi. 

2.”  Essi  saranno  sciolti  secondo  le  basi 
che  verranno  stabilite  negli  arti- 
coli seguenti. 


DllUTTI  DI  PASCERE,  DI  FIDARE 
E DI  FALCIARE 

5.”  I diritti  di  pascere  , di  compascere 
e di  falciare,  che  dalle  Comuni 
si  esercitano  sopra  i beni  dei  par- 
ticolari, sono  aboliti. 

4. "  Nello  stesso  modo  cessano  i diritti 

di  fidare  nei  fondi  altrui  con  qua- 
lunque corrisposta. 

5. *  Le  Università  di  pascolo,  di  bovat- 

tieri,  e qualunque  altra  società 
di  proprietari!  di  bestiami,  sono 
abolite. 

6. ”  Ogni  proprietario  che  avrà  libero 

il  suo  fondo  da  questa  servitù 
pubblica,  sarà  obbligato  a dare  un 
compenso  agli  attuali  utenti  del 
pascolo. 

7. "  Il  compenso  da  darsi  sarà  in  terre- 

no, o in  un’  annua  prestazione 
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pecuniaria,  equivalente  al  dirit- 
to che  si  perde  dagli  utenti. 

8. ”  Sarà  in  terreni,  se  la  servitù  si  eser- 

cita dai  Comunisti  sopra  i beni 
dei  particolari;  sarà  poi  in  un’ 
annua  prestazione  pecuniaria,  se 
dai  particolari  si  gode  sopra  i 
fondi  comunali. 

9. *  Ognuno  sarà  in  facoltà  di  affranca- 

re questa  prestazione  pecuniaria, 
offrendo  una  somma  equivalen- 
te a venti  annualità,  o sia  il  cen- 
to per  cinque. 

4 0.®  Il  compenso  di  cui  si  è parlato  ne- 
gli articoli  antecedenti , sarà  il 
quanti  interest  del  valore  della 
servitù.  Questo  poi  dovrà  calco- 
larsi sulle  basi  del  presente  ri- 
cavato, e non  dal  ricavabile  do- 
po la  liberazione. 

\ 1 .*  Tutti  i pesi  e le  tasse  inerenti  al  fon- 
do restano  a carico  del  proprie- 
tario che  l’avrà  liberato  dalle 
servitù  pubbliche. 

4 2.*  La  operazione  verrà  eseguita  da 
due  periti,  l’uno  per  parte  della 
Comune,  e l’altro  del  proprieta- 
rio del  fondo.  INel  caso  di  disac- 
cordo, si  farà  ricorso  al  parere  di 
un  pcriziore  da  destinarsi  dal 
Preside  della  Provincia , al  cui 
giudizio  converrà  adattarsi. 

4 5."  La  quantità  di  terreno  che  toc- 
cherà alla  Comune  sarà  tenuta 
per  r industria  di  quegli  agri- 
coltori e proprietarii  di  poche 
bestie  che  non  hanno  alcuna 
possidenza;  ovvero  fra  questi  di- 
viso proporzionatamente  dal  Pre- 
side della  Provincia  , dandosi  a 
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ciascuno  una  porzione  in  enfiteu- 
si perpetua  , e da  ricadere  alla 
Comune  nella  totale  mancanza 
della  linea.  Ciascun  Preside,  che 
ben  conoscerà  i bisogni  locali, 
saF'à  in  facoltà  di  prescegliere  uno 
dei  due  partiti  che  possa  repu- 
tarsi più  utile  alla  popolazione. 

^ Dalla  pubblicazione  di  questa  leg- 
ge in  ciascuna  Provincia  sarà 
proii)ilo  a chiunque  d’introdurre 
a pascolo  le  proprie  bestie  nei 
terreni  ;.l  rui,  ed  i trasgressori 
saranno  puniti  a termine  delle 
leggi  in  vigore  , che  garantisco- 
no le  altrui  proprietà. 

^5."  Chiunque  pretendesse  provare  che 
la  servitù  di  pascolo  nel  proprio 
fondo  emani  da  sola  consuetudi- 
ne, c giovandosi  delle  massime 
fissate  dai  tribunali  , e delle  di- 
sposizioni dei  particolari  Statuti, 
volesse  con  ciò  esimersi  dal  da- 
re qualsiasi  compenso,  dovrà  as- 
soggettarsi ai  pesi  da  questi  in- 
giunti della  chiusura  e della  mi- 
gliore coltura. 

^6.°  La  chiusura  e migliore  coltura  dei 
fondi  dovrà  essere  eseguita  nel- 
lo spazio  non  minore  di  due  an- 
ni : e qualora  non  siasi  fatta  in 
tale  intervallo  i proprietari!  do- 
vranno adattarsi  alle  disposizio- 
ni contenute  negli  articoli  6.“ 
e 

^7.“  Nei  luoghi  di  montagna,  ove  non 
è sperabile  la  migliore  coltura, 
o che  potrebbe  essere  di  danno 
ai  sottoposti  terreni,  ed  ove  fra 
Comune  e Comune  è indispensa- 
bile il  pascolo  nelle  diverse  sta- 
gioni per  la  topografica  loro  po- 
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sizione,  si  dà  fecoltà  ai  Presidi 
delle  Province  di  combinarlo  col 
minor  danno  del  proprietario  del 
fondo,  e col  maggiore  utile  del 
pubblico. 


DIRITTI  DI  SEMINARE 

18. ®  11  diritto  di  seminare  continuamene 

te  in  un  fondo  determinato  con 
corrisposta  della  quarta  , della 
quinta,  o di  qualunque  altra  mag- 
giore o minore  quantità  propor- 
zionata al  terreno  o alla  raccol- 
ta, potendosi  considerare  quasi 
una  proprietà  ed  un  continuo 
esercizio  di  agricoltura,  è conser» 
vato. 

19. ®  Se  in  tali  terreni  il  Comune,  Io 

ex-barone,  od  altro  proprietario 
gode  il  diritto  di  pascolo,  questo 
rimane  abolito. 

20. ®  I diritti  e le  consuetudini  vigenti  in 

alcuni  paesi  di  rompere,  mage- 
sare  e seminare  negli  altrui  fon- 
di a quarteria,  terzieria , od  al- 
tro qualunque  turno  con  una 
corrisposta  qualunque,  sono  abo-, 
liti. 

21 . ®  Nel  l’affrancazione  di  queste  servi- - 

tìi  deve  pure  aver  luogo  il  com- 
penso nei  modi  e termini  stabi- 
lito di  sopra  circa  i diritti  e la 
consuetudine  di  pascolo. 
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DIRITTI  DI  LEGjNARE 

22.”  Ad  impedire  i forti  danni  che  ven- 
gono cagionati  ai  boschi  ed  alle 
selve  dal  costante  abuso  del  di- 
ritto di  legnare,  si  vede  opportu- 
no disporre,  che  sia  abolito  quan- 
do si  esercita  su  i boschi  dei  par- 
ticolari. 

25."  Atteso  il  bisogno  estremo  in  alcu- 
ni luoghi  della  legna  da  ardere 
si  permetterà  agli  abitanti  di  usa- 
re del  diritto  di  legnare  nei  bo- 
schi e nelle  selve  comunali,  ma 
con  limitazioni  e regole  da  im- 
porsi dai  rispettivi  Presidi  delle 
Provincie. 

24. "  Ancora  per  P abolizione  di  queste 

servitù  vi  sarà  l’obbligo  del  com- 
penso per  parte  dei  proprietarii 
dei  boschi  , quale  dovrà  essere 
proporzionato  al  bisogno  che  si 
avrà  della  legna  in  ciascun  paese. 

25. "  Una  legge  sulla  conservazione  dei 

boschi  e delle  foreste  potrà  me- 
glio regolarne  l’andamento. 

26. "  Colla  pubblicazione  di  questa  legge 

restano  aboliti  gli  Statuti  locali, 
e tutte  le  altre  disposizioni  ema- 
nate con  diverse  ÌNotificazioni  in 
lutto  quello  che  si  oppone  alle 
presenti  prescrizioni,  salvo  il  di- 
sposto della  notificazione  dell’Emi- 
nentissimo Camerlengo  del  1 7 
novembre  1825  sulle  strade  do- 
ganali. 

27. "  Le  servitù  che  si  esercitano  tra 

particolari  sono  rispettate,  e non 
sono  colpite  dalle  presenti  dispo- 
sizioni. 
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28. ®  Tutti  gli  altri  usi  che  fossero  abu- 

sivi, o non  recassero  una  utilità 
reale  agli  abitanti,  sono  soppres- 
si senz’alcun  compenso. 

29. ®  INelTaffrancazione  delle  diverse  spe- 

cie di  servitù  bisogna  , che  si 
prendano  a calcolo  tutti  i par- 
ticolari contratti  , che  vi  possa- 
no essere  , per  garantire  i dirit- 
ti di  tutti. 
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